
Figura 1  La guerra. Giornale 
interventista, sabato 27 marzo 1915. 
«Echi della epopea garibaldina  
nelle Argonne», intervista  
di Agato Amantia ed Enrico Rocca  
al sottotenente Alfredo Mangano 
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La corte della Niobe

Apoteosi e commemorazioni per i cafoscarini morti  
nella prima guerra di massa
Marco Fincardi

La prestigiosa ma piccola Regia Scuola di Economia e Commercio di Venezia 
all’inizio del XX secolo aveva ogni anno appena tra due e tre centinaia di im-
matricolazioni.1 Studenti e docenti perciò avevano per lo più una discreta co-
noscenza reciproca e costituivano una piccola comunità interna alla città e al 
sestiere popolare di Dorsoduro. Tra le mura di Ca’ Foscari potevano trovare 
spazio posizioni politiche anche molto diverse, ma un certo clima famigliare e 
corporativo attutiva le conflittualità interne. La prospettiva di una mobilitazio-
ne di massa della gioventù, che negli ultimi anni della Belle époque suscitava 
nell’ambiente studentesco inquietudini diverse a seconda degli orientamenti 
ideologici dei singoli e dei gruppi, era uno dei temi che più potevano surriscal-
dare le discussioni politiche, come negli altri atenei.2 Era evidente che un ge-
nerale conflitto europeo avrebbe coinvolto come mai prima i giovani, renden-
doli protagonisti dei fatti militari, ma anche loro vittime, per quanto pochi 
prevedessero l’ecatombe di morti e mutilati che sarebbe seguita. Gli studenti 
erano i più sensibili nel difendere o osteggiare le prospettive belliche,3 tanto 
più in un luogo eletto della diffusione del nazionalismo italiano come Venezia.4

Tre mesi prima dell’attentato di Sarajevo, le tensioni nazionalistiche preme-
vano in tutti i Paesi europei, ma la guerra era ancora imprevedibile, quando un 
piccolo assembramento di studenti di sinistra inscenò a Venezia una chiassata 
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irrispettosa verso i sovrani italiano e tedesco, 
oltre che di protesta contro la loro alleanza mi-
litare, che invece i nazionalisti veneziani ancora 
sostenevano con forza. Il 25 marzo 1914 il kaiser 
Guglielmo II e Vittorio Emanuele III si incontra-
vano a Venezia per ribadire i patti della Triplice 
Alleanza, e il corteo regale in gondola sfilò con 
solennità lungo il Canale. Il socialista Girolamo 
Li Causi, uno del gruppo, testimonia che

[m]entre la gondola che trasportava i due so-
vrani stava attraversando il Canal Grande di-
retta verso il Palazzo Ducale, un gruppo nutri-
to di studenti, tra i quali ero anch’io, si schierò 
sulla gradinata di Ca’ Foscari prospiciente il 
canale, fischiando sonoramente. Ebbene, no-
nostante l’imbarcazione si trovasse a pochi me-
tri da noi, la polizia non intervenne, né vi fu da 
parte del rettore dell’Università la minima os-
servazione per questa dimostrazione chiara-
mente antimonarchica e antibellicista.5

L’attentato di Sarajevo e le spinte convulse che 
nel luglio 1914 portano in guerra l’Europa colse-
ro gli studenti cafoscarini negli ultimi giorni di 
esami, nel clima di smobilitazione estiva. Solo la 
ripresa degli studi in ottobre apparve lacerata 
delle prime conflittualità tra pacifisti e sosteni-
tori della guerra, coi numerosi irredentisti tren-
tini e giuliani trasferiti nelle università italiane 
più prossime alle loro province, per non dover 
prestare servizio militare nell’Esercito imperia-
le. Come ricorda lo studente internazionalista e 
antimilitarista Li Causi:

Ogni sera, in piazza San Marco, gli scontri tra 
interventisti e neutralisti si susseguivano per 
ore e ore, fin dopo la mezzanotte e, per quan-

to allora non si sparasse, non si adoperassero 
armi micidiali, tuttavia numerosi erano i feri-
ti e i contusi. Il bastone era l’arma più in uso 
e io imbottivo il mio berretto di stoffa con del-
la carta o degli stracci per attutire la botta di 
eventuali colpi sulla testa. Anche a Ca’ Fosca-
ri la tensione cresceva e sempre più frequenti 
diventavano gli scontri tra rappresentanti del-
le correnti neutralista e interventista.6

L’interventismo bellico studentesco dall’estate 
1914 alla primavera 1915 rappresentò la trasfor-
mazione in movimento di un conflitto culturale 
già avviato nell’associazionismo studentesco in 
età giolittiana dal vario nazionalismo che – col 
costante sostegno governativo – aveva promosso 
i battaglioni studenteschi o vari sodalizi escur-
sionistici per dare una formazione paramilitare 
e patriottarda ai ragazzi di appartenenza socia-
le borghese, quando non fossero compromessi 
con partiti sovversivi.7 Venezia ebbe dal 1907 un 
suo battaglione studentesco, anche se non siamo 
in grado di stabilire quale apporto vi giungesse 
da Ca’ Foscari; ed ebbe un battaglione della Sur-
sum corda, i cui goliardi Giovanni Giuriati prima 
progettò di usare nel 1914-15 come agenti provo-
catori per suscitare incidenti contro la Triplice Al-
leanza, poi nel settembre 1919 cercò – con scar-
sissimo successo – di aggregare alla colonna di 
automobili inviata a occupare Fiume al seguito 
di d’Annunzio. Non sappiamo – perché di questo 
fatto eversivo delle regole militari nazionali e 
internazionali non ci fu mai alcuna rivendicazio-
ne all’interno della Scuola – quanti cafoscarini 
abbiano partecipato almeno per qualche periodo 
all’occupazione del porto del Quarnaro, né se ta-
le partecipazione giovanile borghese – forse in 
dimensioni ridotte, ma che senz’altro ci fu – in 
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seguito ebbe mai momenti celebrativi all’interno 
di Ca’ Foscari, a parte alcune sporadiche esalta-
zioni ufficiali della figura del ‘poeta soldato’ av-
venute nel 1919 e al momento della sua morte, 
nel 1938. Senz’altro nei primi anni Venti, poi con 
la sua inclusione nelle narrazioni leggendarie 
delle origini del fascismo, l’avventura eversiva 
dannunziana e il suo ricordo suscitarono delle 
diffuse e contrastanti emozioni tra i muri di Ca’ 
Foscari, come nel resto della città.

Inizialmente con tre o quattro centinaia di stu-
denti, poi espandendo di parecchio il corpo stu-
dentesco a partire dalla Prima guerra mondiale, 
Ca’ Foscari rimase ugualmente un’istituzione 
piccola e piuttosto elitaria, che l’intreccio stret-
to di relazioni tra la vita della Scuola e l’Associa-
zione degli ex studenti rese molto più autorefe-
renziale rispetto a grossi atenei come Padova o 
Bologna. Pareva senza dubbio influenzata da un 
dannunzianesimo che avrebbe ambìto fare di Ve-
nezia un grande centro simbolico propulsivo dei 
più vari nazionalismi, ma fino alla metà degli an-
ni Venti le diverse e talora opposte spinte ideo-
logiche vi coesistettero senza escludersi a vicen-
da, nel pervasivo clima accademico familistico 
che negli anni Dieci e nel primo dopoguerra frenò 
il degenerare dei conflitti politici in violenza 
aperta, almeno entro le mura dell’antico palazzo 
in volta de Canal,8 mentre nel resto della città e 
nel sestiere di San Marco gli scontri si manife-
starono particolarmente cruenti – con 11 morti 
tra il 1919 e il 1922 – e videro come protagonisti 
più aggressivi dell’interventismo, e in seguito 
del nazionalismo e dello squadrismo, gli studen-
ti adolescenti dell’Istituto nautico Sebastiano Ve-
nier, e in misura minore quelli dell’Istituto tec-
nico commerciale Paolo Sarpi e i liceali, gli 
ufficiali-studenti dell’Esercito e della Marina, 

con i cafoscarini – dopo un periodo di mobilita-
zione pro-Dalmazia all’inizio del 19199 – invece 
schierati in modo variegato, per quanto politica-
mente più consapevole.

Nei dieci mesi della neutralità italiana, fino al 
maggio 1915, gli studenti universitari e liceali fu-
rono la componente più numerosa e agguerrita 
dei gruppi interventisti schierati per la guerra 
contro l’Austria. Ma Ca’ Foscari ospitava anche 
gruppi di convinti neutralisti, e soprattutto si tro-
vava fisicamente nel sestiere rosso di Dorsoduro, 
che al pari di Castello e in parte Cannaregio re-
stava fortemente caratterizzato dalle organizza-
zioni dei lavoratori portuali, delle fabbriche e dei 
trasporti su acqua. Situazione opposta invece nel 
sestiere di San Marco, dove a dominare erano 
nazionalisti e conservatori. Lo studente Enrico 
Rocca, di modesta famiglia borghese, irredenti-
sta goriziano alla testa della pattuglia di inter-
ventisti cafoscarini [figura 1], ricorda come guar-
dasse alla piazza San Marco, spazio simbolico 
della Venezia dei ricchi, ma anche luogo eletto 
degli scontri contro i neutralisti:

Lo vedevo come la ribalta dell’altrui fascinosa 
felicità, o soldato di domani lì mi battevo, per 
l’intervento, coi socialisti calati la sera da Ca-
stello o da Campo Santa Margherita.10

Luogo liminare tra l’area attorno ai palazzi ari-
stocratici affacciati sul Canale – come Ca’ Fosca-
ri e Ca’ Giustinian – e le calli abitate invece dai 
facchini della stazione marittima, campo Santa 
Margherita e le sue osterie diventano talvolta 
luoghi contesi tra i due campi avversi, ma fino 
all’estate 1922 restano saldamente sotto il con-
trollo dei lavoratori portuali che popolavano il 
sestiere. In un caso, nella giornata nazionale di 
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protesta del 21 febbraio 1915 in cui il PSI mobi-
litò i lavoratori contro la guerra, un nutrito con-
tingente di interventisti non si limitò a cercare 
di contendere campo Santa Margherita ai lavo-
ratori, ma si infiltrò al Malcanton fin dentro il 
salone delle conferenze della Camera del Lavoro, 
chiamata la ‘Casa rossa’, per chiedere il contrad-
dittorio alla conferenza che il prefetto aveva im-
posto si tenesse al chiuso. Vennero buttati fuori 
con la forza, ma la loro capacità di portare la sfi-
da dei ceti borghesi fin dentro la sede operaia 
rivelò la forza e aggressività che avevano ormai 
raggiunto in città.11

L’irredentista oltranzista Rocca, preso dall’en-
tusiasmo per i fermenti antiaustriaci, testimonia 
di un iniziale isolamento degli interventisti, an-
che a Ca’ Foscari, finché – firmato in segreto il 
patto di Londra – il governo non cominciò a tol-
lerare, se non a favorire, le loro manifestazioni:

Da un giornale locale lanciai un appello agli stu-
denti di Venezia e mi misi in rapporto con quel-
li delle altre università, frequentai gruppi poli-
tici, presi parte alle adunate dei triestini e degli 
istriani [...] In mezzo a gente che ci guardava 
stupita inscenammo le prime manifestazioni in-
terventiste: una sera mi portarono dentro. Tra 
universitari e irredenti s’era messo insieme un 
giornaletto che si chiamava La Guerra [...] Per 
lunghi mesi, fino a tutto il marzo del ’15, si con-
tinuò a gridare al deserto. Gli ignavi sembrava-
no allora i veri patrioti. L’aria non si moveva, 
l’alterno stillicidio segava i nervi [...] A Ca’ Fo-
scari non ci andavo più. Se non si fosse fatta la 
guerra, mi importava bene un corno degli esa-
mi. Per i colleghi timorati, cui la scuola è legge, 
ero diventato la pietra dello scandalo, tanto, tra 
l’altro, m’ero ridotto male in arnese.12

Durante la mobilitazione vario-nazionalista per 
imporre l’intervento dell’Italia in guerra contro 
gli alleati Imperi Centrali, anche Ca’ Foscari eb-
be la sua porzione di ‘maggio radioso’, quando il 
giorno 5 l’Ateneo fraternizzò ufficialmente con la 
grande dimostrazione interventista, in concomi-
tanza col discorso di d’Annunzio, a Quarto, per 
l’inaugurazione del Monumento ai Mille di Gari-
baldi. In simultanea venne tenuta dal professor 
Giovanni Bordiga una commemorazione patriot-
tica nell’Aula Magna, dove l’ufficialità maschera-
va le evidenti allusioni alle rivendicazioni antiau-
striache; poi alcune squadre di studenti andarono 
in tutte le altre scuole a sollecitare la sospensione 
delle lezioni, presentata come una «festa nazio-
nale», per poi invocare il direttore Fabio Be-
sta – nominato presidente del Comitato Veneziano 
per la Preparazione Civile, che organizzava la mo-
bilitazione bellica – a tenere pure lui un discorso 
patriottico, mentre orchestrine suonavano ovun-
que inni patriottici bellicosi.13 Da quel momento 
all’infuocata assemblea che vi si tenne il 14 mag-
gio, Ca’ Foscari apparve certamente conquistata 
dalla causa interventista; ma sarebbe forzato e 
non suffragabile dalla documentazione ritenere 
che nei mesi precedenti «al centro nevralgico del-
lo scontro fu Ca’ Foscari»,14 mentre fu invece 
l’Istituto nautico Venier il fondamentale polo cit-
tadino di mobilitazione dell’interventismo gio-
vanile nel 1915 e poi dello squadrismo nel do-
poguerra. Rocca, appena rientrato da Genova 
dov’era corso a sentire d’Annunzio, precisa che lo 
sciopero scolastico fu in realtà motivato dalle di-
missioni del governo Salandra-Sonnino, che or-
mai in tutta evidenza stava sostenendo la causa 
bellica e rivela il meccanismo per mobilitare una 
piazza giovanile: «Si dà l’assalto alle scuole, per 
aver con noi gli studenti».15 Gli studenti interven-
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tisti cafoscarini, coscienti di non riuscire a mobi-
litare folle di studenti all’interno del loro Istituto, 
si rivolsero dunque ai più giovani scolari.

Nella primavera-estate del 1915, all’avvio della 
mobilitazione italiana per la guerra, mentre la 
maggior parte degli studenti era rientrata nelle 
famiglie o veniva richiamata nell’Esercito, l’Asso-
ciazione degli ex studenti, in particolare per ope-
ra dei professori Primo Lanzoni [figura 2] e Pietro 
Rigobon, moltiplicò subito le proprie energie per 
avere tutte le possibili informazioni sull’arruola-
mento dei propri soci e degli studenti in genere:

Coll’intendimento di fare il diligente inventa-
rio del suo prezioso patrimonio di vite prima 
che esso [venisse] messo allo sbaraglio della 
guerra [...], in questo periodo epico della vita 
nazionale.16

Iniziò un’intensa corrispondenza con molti dei 
giovani inviati al fronte, e molti studenti o lau-
reati in divisa si recarono dal professor Lanzoni, 
presidente dell’Associazione, manifestando l’or-
goglio di essere cittadini combattenti, ma anche 
cercando quel genere di protezioni che a un sol-
dato può giungere da un autorevole circuito di 
relazioni accademiche, oltre che di economisti e 
diplomatici, quale l’influentissima Associazione 
degli ex studenti. L’aiuto più frequente era quel-
lo per fornire rapidamente di tutti i documenti 
gli studenti o ex alunni che intendessero richie-
dere, come nella quasi totalità dei casi, l’ingres-
so ai corsi accelerati delle Scuole per ufficiali di 
complemento a Modena e Parma. Il Bollettino 
dell’Associazione regolarmente rendeva note nei 
dettagli queste relazioni e tutte le informazioni 
sugli studenti e sui laureati della Scuola chiama-
ti alle armi, indicandone reparto, grado militare 

e presunta destinazione; fino a quando, oltre un 
anno dopo, sarà la censura militare a limitare 
tutta questa imprudente dovizia di informazioni 
sulla dislocazione degli ufficiali e dei loro repar-
ti, che veniva resa pubblica. Ancora nelle setti-
mane precedenti il conflitto, invece, il presiden-
te Lanzoni cestinò la richiesta di un socio di 
ottenere un pronunciamento a favore della neu-
tralità dell’Italia o dell’entrata in guerra nell’am-
bito della Triplice Alleanza. Inizialmente accet-
tando quindi il principio della difesa del Paese 
di appartenenza come valore civico e dovere mi-
litare assoluto, anche se questo interessamento 
non mancò neppure per due laureati di Costan-
tinopoli – uno dei quali ebreo – arruolati nell’E-
sercito turco; poi per uno studente viennese e un 
laureato bulgaro, con la motivazione che

[c]i sono ugualmente cari benché la fatalità 
abbia voluto che militino in eserciti al nostro 
nemici.17

Avviata la guerra, ogni occasione per proporre 
celebrazioni antiaustriache venne sfruttata. Così 
le varie ricorrenze della rivoluzione veneziana 
del 1848-49 furono commemorate da professori 
cafoscarini, in particolare Pietro Orsi e Antonio 
Fradeletto, entrambi ormai di orientamento net-
tamente nazionalista [figura 3]. E non c’è dubbio 
che questo interessamento spasmodico alla sor-
te degli studenti soldati rispondesse a un nuovo 
clima che si respirava in città, dove dalla prima-
vera 1915 si era stabilita una netta egemonia po-
litica dei nazionalisti, sebbene il loro fronte fos-
se ancora frastagliato e pieno di sfumature non 
omologabili tra loro.18 Nel Bollettino che annun-
ciò le misure della Scuola per la guerra, le rifles-
sioni sulla guerra intrapresa vennero racchiuse 
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Figura 2  Primo Lanzoni, presidente 
dell’Associazione degli Antichi Studenti 
della Regia Scuola Superiore  
di Commercio di Venezia. Professori  
e antichi studenti di Ca’ Foscari 1915 

Figura 3  Antonio Fradeletto, deputato 
del Regno d’Italia nel gruppo  
dei Radicali. Professori e antichi studenti  
di Ca’ Foscari 1915

in una poesia dove il docente di Merceologia Fer-
ruccio Truffi – presidente dell’Ateneo Veneto e in 
seguito direttore imposto dal fascismo a Ca’ Fo-
scari – proclamò la necessità di quel sacrificio 
studentesco. Per l’autore di questa poesia dal ti-
tolo Ai giovani che pugnano per l’Italia, apparte-
nente a una generazione che non aveva parteci-
pato a guerre, evocata l’immagine della morte 
desiderosa di stroncare a «Bei giovani freschi, 
gagliardi, | Ardita e serena baldanza» andava re-
so un omaggio deferente dei maestri commossi e 
orgogliosi nel guardare partire i propri studenti:

O giovani forti e gagliardi, | Che verso i più 
santi ideali | Drizzate animosi gli sguardi, | Per 
noi siete fatti immortali! || Così grida l’amore, 
| Così acclama la patria: | La parte di noi che 
non muore | E intrecciamo serti di gloria.19

Mentre questi anziani retori intrecciavano i loro 
«serti di gloria», i giovani venivano sollecitati a 
partire per uccidere e per morire. Eppure, tra 
alcuni studenti più infatuati dalla voglia di bat-
taglia, quel clima ispira tanta poesia e proprio 
dai compositori adulti più esperti si invoca quel 
supporto retorico per accompagnare con dei can-
ti la gioventù a conquistare in poche settimane 
di qualche cruento sacrificio le Alpi, Trento e 
Trieste:

Nella primavera tutta bella, tra mille canti d’a-
more, il fiore puro d’Italia ha spiegato il grido 
di redenzione e lo ha portato avanti con la for-
za di mille forze onnipossenti, come una ban-
diera bianca porterebbe il suo canto sereno 
dentro un vento sonoro.20
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In quel maggio guerriero guardato come una ro-
mantica apoteosi di bellezza, anche dai profes-
sori ci si attendevano meno riflessioni prosaiche 
e tanta lirica:

Il soldato d’Italia non è una macchina montata 
d’odio; egli combatte solo per una fede, per un 
diritto; e per compiere ciò ha bisogno dell’a-
nima che gli viene dall’amore. Amore e poesia: 
la baionetta farà il resto. [...] Cantate, cantate 
alto: c’è chi aspetta il vostro grido per bene-
dirlo col sangue.21

Lo scriveva entusiasta il diciottenne Amerigo Pe-
spani [figura 4], matricola in Lingue straniere, 
due anni dopo annientato da una cannonata sul 
monte San Gabriele. E appena giunse la prima 
notizia della morte del diciannovenne cagliari-
tano Guido Mameli, studente del Corso consola-
re morto il 3 settembre 1915 – che in realtà in 
ordine cronologico era la seconda vittima di Ca’ 
Foscari – Lanzoni, con parole ben più semplici e 
commosse di Truffi commentò:

È il primo lutto che getta un’ombra lugubre 
sul nostro sodalizio, il primo sangue purissi-
mo che lo imporpora. A lui l’espressione reve-
rente e commossa della nostra ammirazione 
e del nostro compianto!

Intanto Lanzoni si incaricò di porgere le condo-
glianze alla famiglia e cominciò a predisporre le 
«onoranze da rendere a questi nostri che sono 
caduti e ahimè che cadranno in difesa della pa-
tria».22 In ogni caso, Ca’ Foscari stabilì di non ri-
servare cerimonie e attribuzioni di lauree ad ho-
norem per commemorare singoli individui tra i 
caduti, come inizialmente era stato proposto per 

il mazziniano Giuseppe Chiostergi, che informa-
zioni errate avevano dato per ucciso in Francia 
dov’era con le Camicie Rosse [figura 5]. Il Consi-
glio dell’Associazione degli ex studenti, di propria 
spontanea iniziativa, deliberò di «attendere la 
fine della guerra per fare dei nostri caduti una 
sola grandiosa apoteosi».23 I caduti vennero in-
tanto subito annoverati tra i soci perpetui dell’As-
sociazione. Nessun riconoscimento venne previ-
sto per i mutilati, a cui pure il Bollettino – con 
qualche ritegno personale e molta reticenza pa-
triottarda – talvolta accennava con vaghezza, ma 
che pure non dovevano essere pochi. 

A guerra conclusa, l’Associazione si impegnò 
innanzitutto a fare apporre nel salone del primo 
piano di Ca’ Foscari una Lapide ai Caduti, i cui 
nomi dovettero comunque essere lievemente ag-
giornati in seguito con qualche aggiunta fuori 
dall’ordine alfabetico, fino a fermarsi al numero 
di 77. La si inaugurò il 6 luglio 1919 con una so-
lenne cerimonia, molto partecipata da docenti, 
studenti e famiglie di quelli vivi o morti.24 Il ce-
notafio – modesto se paragonato a quello di Pa-
dova, in un elegante e sobrio stile funebre art 
déco, opera dello scultore veneziano Carlo Lo-
renzetti – aveva al proprio centro un ramo di pal-
ma in bronzo, simbolo cristiano del martirio, ai 
cui piedi una corona d’alloro e quercia attornia-
va una epigrafe dettata dall’italianista e storico 
Gilberto Secrétant, priva di riferimenti naziona-
li e militari, per quanto l’estensore – assistente 
di Fradeletto – fosse un acceso sostenitore del 
nazionalismo e della causa fiumana, poi sosteni-
tore dello squadrismo, prima che una malattia 
ne stroncasse precocemente la vita e la carriera. 
Ad accrescere la solennità fu la consegna di una 
laurea o diploma honoris causa ai parenti, per 
quei giovani a cui la morte in guerra aveva im-



Figura 4  Vela Latina, 5-11 agosto 1915. 
Amerigo Pespani, «Ai Poeti d’Italia»
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pedito di completare gli studi. La pergamena 
venne fatta disegnare e stampare con eleganza 
al pittore e illustratore Luciano Sormani, allievo 
di Pompeo Molmenti [figura 6]. Erano inevitabil-
mente esclusi da questo riconoscimento gli ex 
studenti già in possesso della laurea, i cui nomi 
apparivano comunque nella lapide, che teneva 
insieme caduti di differenti età. La pergamena 
presenta una cornice complessa composta sui 
lati da due rami di palma e lungo il lato inferiore 
da quattro mazzi di foglie di alloro. Palma e al-
loro sono cinti da un cartiglio che reca l’epigra-
fe col riproposto tema del martirio: «L’alloro del-
la vittoria germoglia presso alla palma del 
sacrificio». Al centro della cornice inferiore è il 
sigillo col leone di San Marco mentre la cornice 
superiore esibisce gli scudi delle città ‘redente’ 
nella guerra.25 Eretta in ente morale con decreto 

regio nel 1936, presentando il proprio nuovo sta-
tuto, l’Associazione «Primo Lanzoni» fra gli An-
tichi Studenti ripubblicherà l’elenco dei suoi ca-
duti nella Prima guerra mondiale. Il bilancio 
definitivo risulterà di 77 caduti, 46 dei quali stu-
denti cui venne insignita la laurea ad honorem.26

Sotto impulso del direttore e suo presidente 
Primo Lanzoni, per tutto il 1919 l’Associazione e 
l’amministrazione del Regio Istituto vennero mo-
bilitate nel laboriosissimo compito di compilare 
un Albo d’Onore che – senza cadere in facili sba-
gli, attribuzioni esagerate, o invece omissioni di 
dati – consultasse tutti i militari dell’ultimo pe-
riodo bellico, o le famiglie degli scomparsi, e ren-
desse loro onore, secondo quanto essi stessi, ap-
positamente consultati, fossero in grado di 
documentare con la dovuta precisione. Per que-
sto ingente impegno, la pubblicazione giunse al-

Figura 5  Giuseppe Chiostergi, laureato 
nel 1912 a Ca’ Foscari, e assistente  
di Pietro Rigobon, arrestato nel 1911  
per proteste contro la guerra di Libia  
e di nuovo per i fatti della ‘settimana 
rossa’ del giugno 1914. Scarcerato l’anno 
dopo, va volontario garibaldino e viene 
ferito tre volte nelle Argonne. Professori 
e antichi studenti di Ca’ Foscari 1915
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le stampe solo nel 1920.27 Dei caduti, sia in com-
battimento che in mare, come pure per i non 
pochi morti per malattie contratte in trincea, 
l’Albo pubblicò le fotografie.

Il senso di pietà anche per i cafoscarini di al-
tra nazionalità morti non tralasciò poche righe 
di ricordo per il laureato armeno Gregorio Kam-
beghian, «massacrato dai Turchi» nella sua cit-
tà, Trebisonda; e persino per un ‘nemico’: la ma-
tricola fiumana Arduino Jerouscheg, soldato 
austro-ungarico caduto in combattimento contro 
i russi, in Galizia. A questi ultimi non venne ri-
lasciata la laurea honoris causa, né il Bollettino 
e l’Albo d’Onore ne pubblicarono le foto, né i loro 
nomi vennero inseriti nella lapide commemora-
tiva, in quanto «non italiani, né caduti per la cau-
sa italiana».28 Con una imponente dotazione ini-
ziale di 200.000 lire frutto di donazioni, venne 
costituita una Fondazione perpetua che asse-
gnasse ogni anno 10 borse di studio a studenti 
della Scuola meritevoli e di condizioni economi-
che disagiate, intitolate ai militari italiani di Ca’ 
Foscari caduti in guerra [figura 7].29

L’Albo d’Onore raccontava le vicende belliche 
tanto di ogni singolo studente come dei già lau-
reati che avessero vestito la divisa in guerra, ol-
tre che di un unico professore: l’ordinario di Lin-
gua e letteratura inglese Ernesto Cesare 
Longobardi, socialista interventista, impegnato 
nella Croce Rossa e in tale ruolo pluridecorato 
in guerra, nel dopoguerra divenuto per qualche 
tempo comunista. Scarsissimi invece i dati sul 
caporale Egidio Melchiori, che a Ca’ Foscari era 
solo bidello [figura 8].30 L’opuscolo non si limitò a 
descrivere per ogni singolo i corsi svolti o – per 
i laureati – il diploma conseguito, ma comprese 
molti dati sulla professione, qualche titolo nobi-
liare, i reparti militari di appartenenza, il grado 

da ufficiale o sottufficiale, il valore militare di-
mostrato, le decorazioni conseguite, le ferite, le 
mutilazioni, le azioni belliche degne di menzio-
ne. Per chi fosse finito in mano nemica – solo se 
lo desiderasse, dato che alcuni militaristi consi-
deravano un’onta tale esperienza – vennero in-
dicati anche la prigionia, i luoghi di detenzione 
e le eventuali azioni patriottiche in quel conte-
sto. Pochi chiesero, e in genere ottennero, che 
fossero menzionati come elementi di merito an-
che l’essere stati militanti nazionalisti,31 ferven-
ti interventisti, o irredentisti, oppure volontari 
nell’arruolamento. Furono descritti così 349 sol-
dati, con ampio spazio e fotografie per i caduti, 
per gli altri niente fotografie e notizie più suc-
cinte, ma abbastanza complete. Vittorio Locchi, 
perito su una nave silurata nel 1917, venne cita-
to con particolare onore come «autore celebrato 
del poema La sagra di Santa Gorizia».32

Nel corso della guerra, tra gli studenti milita-
ri che non avevano ancora concluso gli studi e 
un numero debordante di nuove matricole, pur 
dovendo spostare temporaneamente le lezioni a 
Pisa dopo la rotta di Caporetto, Ca’ Foscari su-
però abbondantemente le otto centinaia di iscrit-
ti e a sorpresa continuò a incrementarli a guerra 
conclusa, nonostante l’impiantarsi in altre città 
di nuovi istituti di Economia e commercio, arri-
vando poi il pioniere Istituto veneziano a metà 
anni Trenta al migliaio e mezzo di studenti, con 
rapporti anche un po’ più anonimi tra queste 
nuove leve e i loro insegnanti, che prima viveva-
no davvero in una piccola comunità.

La concessione di diplomi honoris causa, so-
lennizzata in apposite cerimonie, dalla Prima 
guerra mondiale entrò in uso in tutti gli atenei 
italiani come riconoscimento agli studenti cadu-
ti in guerra prima di laurearsi. Presto fu espres-



Figura 6  Diploma ad honorem di Guido Viali, 
studente del II corso della sezione di Commercio, 
caduto sul Montello nel 1918. Archivio familiare 
Guido Viali, Venezia



Figura 7  Annuncio dell’istituzione  
della Fondazione Perpetua in onore degli 
studenti di Ca’ Foscari caduti per la Patria, 
1919. Archivio familiare Guido Viali, Venezia 
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samente ordinata dal regime fascista, persino 
per i caduti squadristi di quella che venne con-
siderata una guerra interna alla società italiana. 
La pergamena fu solo uno dei passaggi per glo-
rificare i componenti dell’università che avesse-
ro perduto la vita vestendo la divisa militare. 
L’omaggio rituale permanente agli studenti ca-
duti in guerra divenne una costante in atenei che 
dalla fine degli anni Venti assunsero l’aspetto di 
vivai di quadri politico-militari per reggere e or-
ganizzare la struttura di quello che veniva pre-
sentato come il futuro Impero fascista mediter-
raneo e africano. Anche una parte dei corsi e 
soprattutto delle tesi di laurea, in modo program-
matico, venne impostata con tali finalità dal cor-
po accademico, per attrarre su Ca’ Foscari l’at-
tenzione e la benevolenza del regime verso 
quella che intendeva presentarsi come un’istitu-
zione strategica speciale, protesa verso progetti 
di espansione economica nel Mediterraneo orien-
tale, anche rispetto agli altri corsi di laurea in 
Economia e commercio che si andavano impian-
tando in altri atenei italiani, e pure verso il qua-
lificato polo universitario privato della Bocconi 
a Milano. Verso tutte queste strutture concor-
renti, Ca’ Foscari si sforzava di stabilire una re-
te intensa di rapporti, in cui mantenere tuttavia 
un ruolo guida, sia sul piano della politica acca-
demica che su quello della formazione scientifi-
ca. Ciò serviva – come palesa la pubblica circo-
lazione di informazioni fornite dall’Associazione 
«Primo Lanzoni» fra gli Antichi Studenti – tanto 
più sul piano dei contatti costanti coi gangli di 
governo dell’economia e della finanza italiana, 
nel Paese e nel mondo, in cui inserire, con inne-
gabile successo, propri ex allievi e docenti, con 
un’accorta strategia di collocamento e di costru-
zione di solidi sistemi di clientela.

Figura 8  Il caporale Egidio Melchiori, bidello della Regia 
Scuola Superiore di Commercio di Venezia, caduto  
sul San Michele nel 1916. Nel 1921 la Fondazione intitolò  
a suo nome una borsa di studio. MCRR, fasc. cad. 148/70 
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